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Allo studio di Virgilio Guidi,in calle Valaresso,si accede a mezzo di un 
ascensore, che porta all'ultimo piano di un palzzetto prospicente il Bacino di 
san Marcos Il Maestro lo frecuente ogni giorno, msttina e pomeriggio, sempre alla 
stessa orase,incurapte del tempo buono o cattivo che sia,egli affronta anche la 
stagione fiiù più rigida in semplice giacchetta, senza l'ombra di un pastranuccio 
o d'un copricapo qualunque: ed è caso eccezionale che agmè si serva del vaporet= 
to per superare attro volte mit al giorno il tragitto fra campo Santo Stefano, 
dove ha la sua casa, e lo studio di S@in M:rco,Preferisce andare a piedi, il pas= 


so svelto rimato, non ostante efbi sia di cualche anno più in degli ottanta.” 


P) L' x » =] e LE “ CI 
diritto com'è, egli è s'è conservato giov»ne doda corpo, in virtù d'una vita sos 


bria e frugale, come giovane ed agile si prenta la» sua pittura,la cuale,via via 
sviluppandosi in un clima di maggior resvonsabilità e di più alto livello stili» 
stico,non ha per nulla smarrito 1» 1 1 immodiatesza che già 1» caratterizzava 
da cuando îi1 pttore giovanissimo i stava,a Roma,cuei problemi di luce for= 
ma e colore, portati poi ella sintesi di una felice e personale soluzione,sttra= 
verso un processo evolutivo naturale e spontaneo e mafiimposto od ingiungto.La MU 
ce deve essere stata - afferma il Guidi - il primo stto della creazione;senza di 
essa non avremmo né forme né colori, e l: pi SIT ignorata, serebbe inesistente 
ai nostri occhi.Agzi,"in cuesti ultimi tempi » m' “S°Regaante pittore —, con la 
ragion. slasbtncosdaltant all'Inconoscibile,mi piace credere sia la Djvinità ri» 
velata", S® ne arguisce che lo spszio-luce si prenta, per 101 688È un principio 
nSabbtbtan dim i 
LO studio di Guidi è »n bell'appartamento di parecchie stanze,che hanno tut 
la loro fun ione uno, per esempio, gli raccoglie i dipinti che 
i in serbo,perché più riusciti,per kche mostra importante; in un altra, a 
colgie gli »stici pittori o ckitici a coblogviotateastecizo, sprona doli sl lavoro 
ed anche -31 DI 018 con ogni mezzos ( Pornsblteitebbti nte il primo soggiorno 
venoziend? RR RITO RR N RI 


con l'intento di fondarvi uns scuole d'arte d'avenguardia + era stabilito che la 
villa sclefsadfonar ssegnata all mo) i mi pittur»s dell'accademiag di cui 
èbte@uidi era titol re: ion occopa ti rimassero chiusifnell'edificio per vari 


e 
PETITE RAR bai iotro lr spinte deglà avversari del nastro. ,intervennero 
di forz: nde i itativo csdde'SÀ mira. nitra'Sa66s0a”097*0 © chi scrive, 


egli consegnò,senza batterciglio, un» cospicua somma,affiché provvedesse ad alle 


ed ad 
sa da retroscettiva di un suo °salabsto 


È REATO. SIR RR non ostante fosse un pittore decisamente valido, al quale il 
po} SOLGA 


Gantiiguatada negato i locali della propria galileo iag C san tutti gesti, e quel= 
lè» Tusstt,” tralasciando gli altri molti on de provare a sangttates 


sufficienza la nobile generosità del pittore.) In une terza Guidi fa sedere quele 
le persone che vanno da lui soltanto per fargli perdere tempo e che egli non ri= 


ceverà mai ( ed è une stanza dove non esistono né diveni né poltrone, le ‘guio= 
i î poco © non porta n pet 


le sono scomode, polti itosgabendneddSz __y 
1î né rriviste, ‘05daan0dst0abos0edn00Gndà °non ci meraviglieremmo se 


un giorno meàtadtecszò scogessimo snche un biggietto con la scritta “proibito BK 
fumare “ttento che,dépo un'or:» o due di inutile sttesa, gli "gcogciatori” se ne 
van vis,indispettiti@ di non aver potuto wedere ;l Maestro).,In fine, l'ultima 
stanza è i1 muen pramprio stelier:qui Guidi lavor» in solitu@ine , permettegdo 

a vochissi amici di entrarvi, Grandi finestroni illu inno tutta la sto: 

quali si gode uno dei più bei penorami che V®negia possa offrire: il Bacino di 
atiionnddo4 con la chiese della Salute é la punta® della Dogsna, che sembra la mo 
nrua di uba nave in atto di salpare; più oltre, gii orti della Giudecca,, dai 
mali l'isola di sàn giorgio si si: appena staccate, trasformata in un grande BR 
zatterone;con l'albero pronto per issarvi la vela; e più cltre ancora, l'arco ga 
della Rive degli Schiavoni, giù giù, fino alla benda verde del Lîdo, Il Bscino è 


; silenziose, 
solcato d: continuo da gondole,che sgivolan via è fior d'acqua; e da vaporetti, 


di cui s'ode il romore dell'elica, cuondosai vari pontili, GILÉSLATIISSLITION 


$upusamadnò ossi fan morcia indie:ro per arvestarsi; poi,d'un tratto, 

fichio di una sirena, © al largo si profil» la sagoma tutta bi-nco - bellissima 

di una neve, che si infil» ne) censaie della Gfudecca, lo spettacolo è così atea 

traente che ièsdabt impecdisee di ascoltare ciò che il pittore mi vien raccontan= 
do dell'impaccio che prova cuando deve ellestire una sua FERCFRRE TIA ERE 


orache giieno richiedono frequehtemehte anche dsi centri minori della Fenisola» 


QUindi, dopo essersi così sfogeto, «gli s'avvicina al salati toa ei 


pingere.,Allor: io, spuma per inciterlo a perlore, gli facciot="COme mai, caro as 
sicoydpo t.nt'ac ua ccorrotta e sporca paasate sotti ponti della critica, lei R 
rede ancora nella pirtura?", Guidi mi gu-rda tra ironico . divertito, e sùbito 
risconder="bèifilil ni porina si accuso sporca corrotta, mentre io vorrei far pasa 
sare sotto TETRA SR pura:tutto il nio sforzo di tenti annî di lavo= 
ro non ha avuto altra meta, Dal resftose non credessimo più all'arte, in che cosa 


dovremmo aver fiducia,forse nella scienza, nella tecnologia, igsomma nel progres 
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me ad una tà {deale, eécantò” 


puffi. io iano 11 nSWI02he att CNR 
ac ianàanaoo les » melt è veda a di roèa visitare me sue nos 

suoi allievi miglio opreno è itto cessò, La non trovando altri mezgi 
S, ché con esse è come 
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È? verotvi sono dei filosofi e dei critici che hanno precetto Le irte dell'ert 


significa che l'a-te debb: ci 2° ni nen vo M2RARS)2ATRA 0468" 


and'tessa è ve 


$ 11 che non 
sto che per ogni movimento, così per ogni opera, la continuità, cu: 


ra coerenza, non sta nella costanza di certi temi è motivi, sibbene nell'ordina 


e nelle ragioni dei vari mutanme< mti. Così i9 Guidi,. ad esempio, nella sua pittura 
argomagto, i discors © si rompa, senza possi 
i1 miracolo della creazione arti 


si direbbe talora che, esaurito un 
bèlità elcuna di riprendersizinvece — € i sta 
riannoda il filo sotterraneo attraverso sltri svolgimenti, in BE: 
continustivi del suo 


‘inizio dell'inverho 


stica - egli ne 


apprenza affatto diversi, ma in sostanze megittimamant e 


scedebte» Cime fa una vecchia e salda cu pela pp ali 
tutte le sue foglie, e le rigenere più polte” 


erde quasi Le > £c 
È dia S0IRESAdS sdesso perché il Quidi non vada che di rero a visitare me sue mos 


stre. "Uuelle opere — «gli dice — Ron mi appartengono più, ché con esse è come 
fossi morto di parto,ed ora attendo il momento di rinascere nell'opera nuova 


che è 1° sola che mi interessa» 
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Gent,mi Signori, 
ho attentamente esaminato la loro cortese ricevuta 
Premetto: 


1°) che l'appartamento di che si tratta era stato molti anni fa 
dato in locazione ad un impiegato di questa ga 49 il Sia. 


La 
colozzi, che nel 1947 aveva cessato da detta qualifica e che 
nel 1948 è defunto. 


2°) A seguito di che la Compagnia, un anno fa, h: esperito la 
procedura di rilascio in confronto dei familiari, già nel frat= 


tempo provvisti di altro prep: fp per una inderogabile necessi= 


tà di disporre dei +.0ca Li pe. )ersona Le dell'. LETI Regina, di 


tn _ PALA ima 


cui quell'appartamento è una necessari: 


CARVEN-VENEZ 


3°) Al momento di ottenere la riconsegna è risultato che i fami= 
liari dello S ripa all'insaputa di questa Compagnia, avevano 
ceduto parte dell'appartamento al Pittore Guidi, 
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49) Fin da allora e cioè fin dai primi del dicembre scorso il 
Maestro Guidi era a conoscenza del suo obbligo di rilascio e 
per usargli cortesia la Compagnia gli aveva concesso l'uso gra= 
tuito delle stanze da lui occupate fino al 31 gennaio 1949 come 
da lui richiesto, 


5°) Successivamente, il rilascio venne differito avendo il Guidi, 
alla scadenza del 31 gennaio, sollevato eccezioni procedurali, 
Respinte dal Pretore di Venezia la Compagnia, per usargli riguar= 
do, ancora una volta nei limiti del possibile, gli concedeva 
l'uso gratuito di una stanza a sua scelta fino al 31 maggio pros= 
simo per dargli modo e tempo di collocarsi altrove. Tale termine 
era precisamente quello richiesto dallo stesso Maestro Guidi e 
l'accordo risulta dal verbale avanti al Pretore di cui si allega 
copia, 

In realtà il maestro Guidi pretenderebbe ora di conservare anche 
juelle stanze che la Signora Scolozzi non gli aveva mai cedute e 
che egli aveva indebitamente occupate, 


Chiarite così le circostanze ritengo che loro Signori vorranno 
rendersi pieno conto come non vi sia plausibile motivo per ri= 
tardare oltre la riconsegna di un appartamento la cui disponi= 


bilità è vitale per l'esercizio dell'Albergo Regina, specie in 
vista della imminente prossima stagione. 


Vogliano pertanto loro Signori pregare cortesemente il liaestro 
Guidi di desistere da ulteriori insistenze e a prestarsi alla 
esecuzione volontaria di quanto stabilito, risparmiando a questa 
Compagnia il rammarico di ulteriori atti. 


Gradiscano, illustri Signori, i miei migliori uti, 
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Porden@ne, 1 aprile | 


Questa sera, nell'aula magna 
del Centro Studi gremita di 
pubblico, per i «Giovedì dell 
Gazzettino », . Virgilio Guidi ha] 
fatto le sue « confidenze di pit- 
tore ». Intervistato da Silvio 
Branzi, l’illustre maestro ha| 
rievocato la propria vita d’ar- 
tista dagli anni lontani, in cui, 
| nello studio «del. restauratore 
| Giovanni: Capranesi, apprese i 
[sepetà del mestiere. ‘ Successi- 
vamente, Guidi ha accennato 
lai suoi rapporti, non troppo 
stretti ’pér la. verità, con .il| 
gruppo. di. Novecento, Infine, 
vivacemente polemico, ha toc- 
cato il problema delle numero- 
se false «Marine », attribuite- 
gli da gente priva. di scrupoli, 
che attualmente circolano’ in 
Italia.e all’esteliò..«i 

Alla fine della..brillante con- 
\ versazione, l’oratore, è stato 
\vivamente applaudito dal pub- 
blico, del quale facevano. parte 
| esponenti. dell’arte,. della cultu- 
Ira e della politica. 
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Il sottoscritto, dott. Silvio Branzi, abitante a Venezia, San 4204958, criti= 
co d'arte, membro REREUARZRURE dell'A.I.C.A. (Association internationale des criti= 
ques d'art), incaricato sbsaspntimzazo dal Tribunale di Venezia di espertizzare un 
quadro attribuito al maestro Virgilio Guidi, riferisce qui, al Tribunale medesimo, 
dopo aver studiato’l'opera suddetta, le conclusioni del suo esame. 

1) Il quadro è dipinto ad olio, su tavola di compensato e reca la firma "V.Gui= 
di" in basso a destra. Esso misura 110 centimetri di base e 87 e mezzo di altezza, e 
rappresenta un nudo femminile semisdraiato, visto di fianco. 

20150 mesv) Sme PECE 

2) L'esame stilistico induce ad accostere)t1 quatro a quell'indirizzo/ pittorico 
che si è sviluppato a Roma nei primi due o tre decenni del secolo, e di cui anche il 
maestro Guidi fu, se pure con intenti ed esiti personali, un valido rappresentante. 

3) Sempre sulla base dell'analisi stilistica, non si può negare perciò che il 
nudo femminile, che l'opera mapsnsssnta raffigura, arieggi a quella certa maniera 
che fu pure del Guidi in giovinezza. Tuttavia, si tratta di un arieggiare affatto 
accademico, tanto che da una più rigorosa lettura e dal confronto con altre opere 
ài sicura autografia guidiana (e si citano, ad esempio, la Madre che si leva, del 
1921, nella collezione Monti a Roma, e il Nudo, del 1924, pure a Roma nella collezioni 


o @ {la 
ne Zanini, eé’#ntne%witte più tarde, quali la Donna che si leva, del 1930, nella col= 


lezione Bonacorso ad Arezzo, e le due intitolate Uomini nella campagna, rispettiva= 


mente del 1937 e 1938, la prima nella collezione De Marco a Venezia e la seconda in 


quella Martellotti a Merano, eccetera), il sottoscritto è portato a ritenere che il 


die in appello sol'huh jmenco, 
dipinto in questione non sia ateneo avvicinabilef non solo a quelli ora 


altien” 
citati, ma meezobe a tutti gli altri eseguiti ih giovinezza da Virgilio Guidi, 


4) Una prima conferma di ciò è data dalla provvisorietà dell'impianto compositi 
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vo. La forma, in Guidi, nasce sempre da un equilibrio perfetto tra l'elemento mentale 
e quello emotivo che, rivelando un di porre l'accento sulla real 
tà, trasferisce la percezione visiva dalla sfera dell'esperienza alla sfera della fan 
tasia, e realizza l'immagine in un contesto inedito, libero da ogni residua scoria 
naturalistica, Qui invece, nel quadro in esame, un siffatto equilibrio non è reperi= 
bile,e l'operazione figurale, più che da un processo di intervento fantastico diret= 
tamente partecipato, si direbbe raggiunto tramite Mi srciicio di coefficienti da al= 
tre opere guidiane, o per lo meno da una loro scolastica imitazione, accostati, sì, 


nalthe avrabifa e pers 
e saldati insieme con une@zerta abilità, ma meccanicamente e lungi da una yanwAe7p2 = 


Suajiva 
rita intuizione del modello reale, Ne dialaa un organismo strutturale sintatticamen= 


te disarticolato, privo di autentica forza espressiva, vago e si} debole in alcune 
gomifo dhe ‘RS Ma Mete e, ii 


definizioni formali, come quelle "ta beta =pinta-2-97 
amundamente be lnta, o giuihio _) o gb ancona Ila _) fyreiuto 
scitert della GRVIGILA e del piede Cantare Mei mano dentro del tutto informe; Jta 
Hmmhi lu ence pih meld'o pera fui "Nemi, 3 
5) Anche il colore usato in questo quadro ha poco o nulla da fare con quello che 
d 
il Guidi impiegava nei quadri giovanili. E' noto che fin dal 1912, «Mg @uidi ha 


cominciato ad abbozzare quelle riflessioni sul colore in accezione di luce, poi de= 
finitivamente approfondite, sul piano teorico e su quello pratico, negli anni seguenti, 


Ora, mentre il tessuto cromatico assurge ognora in Guidi a valore di luce, determi= 


nando uno spazio in cui la forma non è immessa ma ne viene direttamente generata, nel 


modula, 
l'opera è#î# in questione, vicevera, la componente coloristica s#eod@àa la forma smèts 


in suptfiie, 


dall'esterno, e non la riscatta dall'elemento fisi= 


co, ricreandola in una nuova realtà di luce-spazio, dove rinasca come rivelazione li= 
rica, ma la confina nella passività di un formalismo freddo e anonimo, privo perciò 
di vere qualità poetiche, E si mania veda Vizio: oltre all'incoerenza linguistica 


contrasto col 
del chiaroscuro fortemente plastico che modella il corpo in 2arporters3i viso quasi 


_ 3 _ 
zidoko « muehia., 
piatto, l'ozioso soccorso del panno bianco’che fa spicco dietro i piedi della figura, 
l'assurda e inammissibile zona cromatica nel triangolo formato dal braccio destro, 
dalla gamba e dalla linea del ventre, e, infine, anche la tinta dello sfondo, che non 
crea spazio, ma rimane del tutto inerte e GA a motfa, 


6) Da tti quanto ora esposto, il sottoscritto crede di poter esprimere il pa= 


rere che il quadro,affidato al suo esame, non sia stato dipinto dal maestro Virgilio 
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lesse2ngnerReto che 1 l'autore del quadro non abbia voluto creare un falso, bisogne= 


nas constubite / 
mè/ammnetterei di conseguenza, che essa sia stata aggiunta da altri, in prosieguo di 


tempo. 
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L'itinerario artistico di Virgilio Guidi è talmente conosciuto, in 
questi anni, e le mostre del pittore veneziano così frequenti, in 
varie città, che ad ogni nuova occasione si teme — scrivendo di 
lui — di ripetere concetti già acquisiti. Ma una mostra di Guidi, è 
bene precisarlo, costituisce l'occasione di un costante confronto 
culturale, per i temi e i fermenti che essa può suscitare, soprat- 
tutto in un periodo come l'attuale. ì 

La pennellata sicura e corposa, al tempo stesso lievissima e 
apparentemente svagata dell'artista, non manca ogni volta di de- 
stare nell'osservatore attento degli echi misteriosi. Guidi ostenta 
una sicurezza creativa che sovente ha stupito il pubblico, ma il 
lento e costante confronto di alcune delle sue opere per ottenere 
la certezza che si tratta di un artista inesauribile, nel quale il «me- 
stiere» di pittore, nel senso più nobile, ha ottenuto sintesi e com- 
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Signore 

Silvio Branzi 

Grand Hotel"Bellavista" 
Levico Terme 


Caro Branzi, 

La ringrazio vivamente e affettuosa = 
mente per il Suo scritto su di me apparso sul 
"Giornale". Mi è piaciuto moltissimo seppure Lei 
abbia dovuto attenuare la storia di questi quaranta = 
sette anni di Venezia che nella Sua lettera era de = 
scritta drammaticamente. Quel che conta è il Suo pen = 
siero critico. 

To passo un principio d'autunno molto 
stanco ma dentro di me è viva la voglia di non pie = 
gare. Mi auguro che Lei stia bene in salute e che,io 
possa rivederLa presto +. 


Un abbraccio , 


Trento, 21 ottobre 1974. 


Carissimo Guidi, 

ho qui la Sua lettera; e devo dirLe che Lei è veramente troppo 
gentile e troppo generoso nel giudicare il mio scritto apparso nel 
"Giornale": e mi dice che Le è piaciuto moltissimo, se pure abbia dovuto 
attenuare la storia di questi quaranta sette anni di Venezia, che nel» 
la mia lettera era descritta drammaticamente, 

La verità è, caro ftaestro, che il mio articolo era ben diverso 
da quello che è stato pubblicato, In redazione hanno tagliato moltissimo, 
soprattutto la storia dei quaranta sette anni veneziani; ed altre cose 
che cui non sto ad elencarbe., Ma, se non ho più copia della lettera che 
Le scrissi, ho, comunque, decli appunti che mi serviranno, abbastanza 
presto, spero, per rifare l'articolo in ben altro modo, 

Pensi che non ho avuto ancora il coraggio di rispondere al Gior- 
nale, i1 quale mi scrisse scusandosi dei tagli operati, Gli è che ora, 
m*hanno dato la misura esatta della lunghezza che debbono avere gli ar- 
ticoli: misura fissata dal Direttore (il quale, pare, non voglia assolu 
tamente transigere), di due cartelle e nezzo dattilografate, il che 
corrisponderebbe ad una settantina di righe, Altrimenti si dolgono, co- 
me si son doluti con me, di aver dovuto sopprimere anche la fotografia. 

Abbia dunque pazienza, caro Guidi, e mi scusi per questa volta: 
in seguito cercherò di far meglio, Lei sa che alto concetto io abbia 


della Sua arte e come stimi in Lei l'uomo-amico, 


La saluto cordialmente con molto affetto il 


NEZIA 


Giovane 
ottuagenario 


nensioni, freschi e Aag- 
£ figura rossa che 
dorme sulla spiaggia mentre 
il mare blu s’aizza impetuo- 
so; un cuneo nero che irrom- 
pe sulla vaporosa nuvola 
£ un occhio gigante che 
dardeggia nell’azzurro denso. 
La pennellata è larga, impe- 
tuosa, appena screziata dalle 
marezzature di luce. Guidi ha 
ancora in sè una vitalità che 
meraviglia, se si pensa. che 
da qualche anno ha abban- 
donato le classiche marine e 
le figure per inventare imma- 
gini sempre nuove, ribollen- 
ti di una primaria forza co- 
smica, (P.R.). 


Trentò, 14 luglio 1975. 


Caro Guidi, 

La ringrazio della Sua cartolina tanto gradita: e sono sem 
pre in attesa della lunga lettera che Lei ni promette, Ne ho ve 
ramente bisogno anch'io, poiché se Lei è stanco e annoiato come 
penso, nonostante tutte le manifestazioni di affettuosa solida» 
rietà che Le giungono d'ogni dove, Le dirò che anch'io sono un 
poco stanco e sfiduciato poiché na ad onta dei miei sforzi ho 
troppi nemici, anche a Venezia, che mi combattono, Vorrei dire 
che vado meglio a Milano che nella città doye ho lavorato per 
oltre cinquant'anni, Mi scriva dunque questa lettera che mi ser 
virà per quell'articolo che ho in testa da parecchio tempo, ma 
del quale non riesvo ancora a trovare il bandolo che mi guidi 
attraverso i contrastanti e spesso effimeri problemi dell'arte 
(o pseudo arte) d'oggi. 

Caro Guidi, Lei sa qual è la mia stima e cuale il mio af+ 


fetto per Lei, La saluta il Suo 


